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L'ACQUA NON SI VENDE - Vieni a firmare !

Roma, 24/05/2010

Il Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua, costituito da centinaia di comitati territoriali che

si oppongono alla privatizzazione, insieme a numerose realtà sociali e culturali ha deciso di

promuovere 3 quesiti referendari, depositati presso la Corte di Cassazione di Roma il 31

marzo 2010.

I tre quesiti vogliono abrogare la vergognosa legge approvata dall’attuale governo nel

novembre 2009 e le norme approvate da altri governi in passato che andavano nella stessa

direzione, quella di considerare l’acqua una merce e la sua gestione finalizzata a produrre

profitti.

Le RdB fa parte del comitato promotore ed è impegnata, con i suoi delegati e iscritti, nella

raccolta delle firme necessarie.

Dal punto di vista normativo, l’approvazione dei tre quesiti rimanderà, per l’affidamento del

servizio idrico integrato, al vigente art. 114 del Decreto Legislativo n. 267/2000.

Tale articolo prevede il ricorso alle aziende speciali o, in ogni caso, ad enti di diritto pubblico

che qualificano il servizio idrico come strutturalmente e funzionalmente “privo di rilevanza

economica”, servizio di interesse generale e privo di profitti nella sua erogazione.

Verrebbero poste le premesse migliori per l’approvazione della legge d’iniziativa popolare,
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già consegnata al Parlamento nel 2007 dal Forum italiano dei movimenti per l’acqua,

corredata da oltre 400.000 firme di cittadini.

E si riaprirebbe sui territori la discussione e il confronto sulla rifondazione di un nuovo

modello di pubblico, che può definirsi tale solo se costruito sulla democrazia partecipativa, il

controllo democratico e la partecipazione diretta dei lavoratori, dei cittadini e delle comunità

locali.

Primo quesito:

«Volete voi che sia abrogato l’art. 23 bis (Servizi pubblici locali di rilevanza economica) del

decreto legge 25 giugno 2008 n. 112 “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la

semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione

tributaria” convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato

dall’art. 30, comma 26 della legge 23 luglio 2009, n. 99 recante “Disposizioni per lo sviluppo

e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia” e dall’art. 15 del

decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, recante “Disposizioni urgenti per l’attuazione di

obblighi comunitari e per l’esecuzione di sentenze della corte di giustizia della Comunità

europee” convertito, con modificazioni, in legge 20 novembre 2009, n. 166?»

Breve guida al primo quesito: fermare la privatizzazione dell’acqua.

Si propone l’abrogazione dell’art. 23 bis (dodici commi) della Legge n. 133/2008, relativo

alla privatizzazione dei servizi pubblici di rilevanza economica.

È l’ultima normativa approvata dal Governo Berlusconi. Stabilisce come modalità ordinarie

di gestione del servizio idrico l’affidamento a soggetti privati attraverso gara o l’affidamento

a società a capitale misto pubblico-privato, all’interno delle quali il privato sia stato scelto

attraverso gara e detenga almeno il 40%.

Con questa norma, si vogliono mettere definitivamente sul mercato le gestioni dei 64 ATO

(su 92) che o non hanno ancora proceduto ad affidamento, o hanno affidato la gestione del

servizio idrico a società a totale capitale pubblico. Queste ultime infatti cesseranno

improrogabilmente entro il dicembre 2011, o potranno continuare alla sola condizione di

trasformarsi in società miste, con capitale privato al 40%. La norma inoltre disciplina le

società miste collocate in Borsa, le quali, per poter mantenere l’affidamento del servizio,

dovranno diminuire la quota di capitale pubblico al 40% entro giugno 2013 e al 30% entro il

dicembre 2015.

Abrogare questa norma significa contrastare l’accelerazione sulle privatizzazioni imposta dal

Governo e la definitiva consegna al mercato dei servizi idrici in questo Paese.

Secondo quesito:

«Volete voi che sia abrogato l’art. 150 (Scelta della forma di gestione e procedure di

affidamento) del Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia ambientale”,

come modificato dall’art. 2, comma 13 del decreto legislativo n. 4 del 16 gennaio 2008

Breve guida al secondo: aprire la strada della ripubblicizzazione.

Si propone l’abrogazione dell’art. 150 (quattro commi) del D. Lgs. n. 152/2006 (c.d. Codice

dell’Ambiente), relativo ala scelta della forma di gestione e procedure di affidamento,



segnatamente al servizio idrico integrato.

L’articolo definisce come uniche modalità di affidamento del servizio idrico la gara o la

gestione attraverso Società per Azioni a capitale misto pubblico privato o a capitale

interamente pubblico. L’abrogazione di questo articolo non consentirebbe più il ricorso né

alla gara, né all’affidamento della gestione a società di capitali, favorendo il percorso verso

l’obiettivo della ripubblicizzazione del servizio idrico, ovvero la sua gestione attraverso enti di

diritto pubblico con la partecipazione dei cittadini e delle comunità locali. Darebbe inoltre

ancor più forza a tutte le rivendicazioni per la ripubblicizzazione in corso in quei territori che

già da tempo hanno visto il proprio servizio idrico affidato a privati o a società a capitale

misto.

Terzo quesito:

«Volete voi che sia abrogato il comma 1, dell’art. 154 (Tariffa del servizio idrico integrato) del

Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia ambientale”, limitatamente

alla seguente parte: “dell’adeguatezza della remunerazione del capitale investito”?»

Breve guida al terzo quesito: eliminare i profitti dal bene comune acqua.

Si propone l’abrogazione dell’’art. 154 del Decreto Legislativo n. 152/2006 (c.d. Codice

dell’Ambiente), limitatamente a quella parte del comma 1 che dispone che la tariffa per il

servizio idrico è determinata tenendo conto dell’ “adeguatezza della remunerazione del

capitale investito”.

Poche parole, ma di grande rilevanza simbolica e di immediata concretezza. Perché  la parte

di normativa che si chiede di abrogare è quella che consente al gestore di ottenere profitti

garantiti sulla tariffa, caricando sulla bolletta dei cittadini un 7% a remunerazione del capitale

investito, senza alcun collegamento a qualsiasi logica di reinvestimento per il miglioramento

qualitativo del servizio.

Abrogando questa parte dell’articolo sulla norma tariffaria, si eliminerebbe il “cavallo di

Troia” che  ha aperto la strada ai privati nella gestione dei servizi idrici, avviando

l’espropriazione alle popolazioni di un bene comune e di un diritto umano universale.

VIENI A FIRMARE I TRE QUESITI REFERENDARI

martedì 25 maggio 2010 - dalle ore 10 alle ore 13

Ministero dell'Economia e delle Finanze

Via XX Settembre, 97 - 00187 - ROMA

cortile centrale - atrio scala A

Vogliamo togliere l’acqua dal mercato e i profitti dall’acqua.

Vogliamo restituire questo bene comune alla gestione condivisa dei territori.

Per garantirne l’accesso a tutte e tutti.

Per tutelarlo come bene collettivo.

Per conservarlo per le future generazioni.
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